
BOZZA 26 nov 2011 per revisione Bidecalogo – Comm.ne PSA – Pagina 1 di 37 

NUOVO BIDECALOGO 
LINEE DI INDIRIZZO E DI AUTOREGOLAMENTAZIONE DEL CA I  

IN MATERIA DI AMBIENTE E TUTELA DEL PAESAGGIO  
B O Z Z A  al 23 GENNAIO 2012 

 

SOMMARIO 

PREMESSA 

PARTE I  POSIZIONE ED IMPEGNO DEL CAI A FAVORE DELL ’AMBIENTE 
  MONTANO E DELLA SUA TUTELA  

1  LA MONTAGNA E LE AREE PROTETTE 

2  IL TERRITORIO, IL PAESAGGIO, IL SUOLO 

3  VIE DI COMUNICAZIONE E TRASPORTI 

4   TURISMO IN MONTAGNA 

5   IMPIANTI INDUSTRIALI: CAVE, MINIERE, PRELIEVI FLUVIALI, SFRUTTAMENTO DEL 

SUOLO, IMPIANTI IDROELETTRICI 

6   POLITICA VENATORIA 

7  FONTI DI ENERGIA RINNOVABILE 

8  TERRE ALTE, ATTIVITA’ UMANA, AGRICOLTURA DI MONTAGNA 

9   CAMBIAMENTI CLIMATICI 

10  POLITICHE PER LA MONTAGNA, CONVENZIONI, RAPPORTI CON GLI ALTRI CLUB 
E CON ALTRE ISTITUZIONI 

PARTE II  POLITICA DI AUTODISCIPLINA  

CONSIDERAZIONI GENERALI 

11  RIFUGI E BIVACCHI 

12  SENTIERI ATTREZZATI E VIE FERRATE 

13  ALPINISMO E ARRAMPICATA 

14  SCI ALPINISMO, FONDO ESCURSIONISTICO E CIASPOLISMO 

15  SCI ALPINISMO E ALTRE ATTIVITÀ PRATICATE IN FORMA COMPETITIVA 

16  ESCURSIONISMO E CICLO ESCURSIONISMO 

17  SPELEOLOGIA E TORRENTISMO 

18  SPEDIZIONI ALPINISTICHE E TREKKING INTERNAZIONALI 

19  MANIFESTAZIONI 

20  EDUCAZIONE AMBIENTALE  

CONCLUSIONI 



BOZZA 26 nov 2011 per revisione Bidecalogo – Comm.ne PSA – Pagina 2 di 37 

SANZIONI 



BOZZA 26 nov 2011 per revisione Bidecalogo – Comm.ne PSA – Pagina 3 di 37 

PREMESSA 

Il Club Alpino Italiano (CAI), fin dalla sua fondazione nel 1863, si è proposto il 
compito di diffondere la conoscenza e l'interesse per i territori montani, (Alpi, Preal-
pi, Appennini e catene montuose delle Isole) riconoscendo la loro importanza sia per 
i valori scientifici custoditi nei suoi molteplici ambienti naturali, sia per i valori cul-
turali e storici espressi dal suo paesaggio e dalle testimonianze antropiche connesse 
(Nota 1) 

Le disposizioni legislative nazionali aventi ad oggetto il CAI, dal 1963 in poi, non-
ché gli aggiornamenti statutari, intervenuti dal 1975, fanno chiaro riferimento a 
compiti ineludibili di tutela dell'ambiente montano. 

Conoscere, frequentare e preservare le montagne e difenderne l’Ambiente sono i tre 
predicati su cui si fonda l'identità del Sodalizio (Nota 2) 

L’ambiente montano costituisce il “terreno” nel quale si svolge principalmente 
l’attività del CAI. Le molteplici attività del sodalizio devono essere improntate a co-
erenza per quel che riguarda la tutela dei valori ambientali; da ciò  discende l'effica-
cia e la credibilità di qualunque iniziativa e posizione che il CAI stesso volesse in-
traprendere in difesa dell'ambiente montano.  

Il Club Alpino Italiano si assume quindi l’obiettivo di rappresentare, a tutti i livelli 
ed in ogni circostanza, l'esempio di come sia possibile avvicinarsi alla montagna, e 
viverne le bellezze senza in alcun modo degradarne il significato. 

I comportamenti da ricercare e da perseguire devono essere improntati secondo i 
principi di uno sviluppo ecocompatibile e sostenibile che legano in un rapporto di in-
terdipendenza, la tutela e la valorizzazione delle risorse naturali alla dimensione e-
conomica, sociale ed istituzionale, al fine di soddisfare i bisogni delle attuali genera-
zioni, evitando di compromettere la capacità delle future di soddisfare i propri. 
 
I principi della Convenzione delle Alpi già sottoscritti dal CAI in quanto partecipe di 
CIPRA, possono essere assunti quali linee guida della nostra politica ambientale in 
particolare con riferimento speciale al diritto di cittadinanza delle popolazioni resi-
denti nelle Terre Alte. Gli stessi principi sono contenuti nella Convenzione degli 
Appennini, direttamente sottoscritta dal CAI. (Nota 3).  

Per il conseguimento di questi obiettivi, il CAI ritiene indispensabile riferirsi a prin-
cipi dell’autodisciplina ed autoregolamentazione, quella regola cioè  posta dallo stes-
so soggetto che la deve rispettare. 

Tale regola è indirizzata, nel caso del CAI, al soggetto che pratica l'attività, cioè il 
socio, ed alla associazione che la promuove e la organizza, cioè il CAI stesso. 

Le regole si basano su un inscindibile criterio etico-ambientale: protezione dell'eco-
sistema montano, sviluppo sostenibile e mantenimento di condizioni conformi alla 
natura e al significato dell'attività.  
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È necessario che la presenza del singolo socio e dello sportivo in montagna, nonché 
del CAI, inteso quale Associazione, sia sempre rispettosa dell’ambiente, degli abi-
tanti, della cultura e delle tradizioni locali.  Non bisogna inoltre adattare l'ambiente 
della montagna alle esigenze dei singoli e della Associazione, bensì adattare queste 
ultime alle realtà ambientali della montagna.  

Il CAI, quale Associazione portatrice di interessi diffusi intende: 
• sostenere provvedimenti legislativi a vario livello atti al supporto di politiche di 

tutela ambientale in sintonia con i propri principi e linee guida; 
• intende partecipare, laddove consentito e previsto, a tavoli, commissioni e con-

sulte di carattere istituzionale;  
• intervenire nell’iter delle procedure amministrative di approvazione della 

pianificazione e dei piani pluriennali di sviluppo a tutela del paesaggio e dell'am-
biente; 

• attivare, dopo attenta valutazione dei singoli casi, eventuali azioni ed opposi-
zioni in sede amministrativa e legale, a mezzo di ricorsi giurisdizionali, qualora 
ravvisi e constati il pericolo di gravi danni ambientali, il mancato rispetto della 
legislazione vigente, di illeciti. 

Pertanto l'attività del CAI, dagli Organi Centrali ai Gruppi regionali, dalle Sezioni ai 
singoli Soci, sarà impostata coerentemente con il compito di tutela dell’ambiente 
montano e del paesaggio, secondo i principi contenuti nel Documento:  

Note e documenti CAI inerenti:  

1. art. 2 Statuto originale: “Il Club Alpino ha per iscopo di far conoscere le 
montagne, più specialmente le italiane, e di agevolarvi le salite e le esplora-
zioni scientifiche.” 

2. Art. I.1 del vigente Statuto: il Club alpino italiano (C.A.I), fondato in Torino 
nell’annno 1863, per iniziativa di Quintino Sella, libera associazione naziona-
le, ha per iscopo l’alpinismo in ogni sua manifestazione, la conoscenza e lo 
studio delle montagne, specialmente di quelle italiane, e la difesa del loro 
ambiente naturale. 

3. Mozione del 98° Congresso Nazionale CAI di Predazzo 18 – 19 Ottobre 
2008. 
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PPPPARTEARTEARTEARTE    IIII        

PPPPOSIZIONE ED IMPEGNO OSIZIONE ED IMPEGNO OSIZIONE ED IMPEGNO OSIZIONE ED IMPEGNO DEL DEL DEL DEL CAICAICAICAI    A FAVORE A FAVORE A FAVORE A FAVORE     

DELLDELLDELLDELL’A’A’A’AMBIENTE MONTANO E DEMBIENTE MONTANO E DEMBIENTE MONTANO E DEMBIENTE MONTANO E DELLA SUA TUTELA LLA SUA TUTELA LLA SUA TUTELA LLA SUA TUTELA     

PUNTO 1 - LA MONTAGNA E LE AREE PROTETTE  

L’alta montagna nel suo complesso rappresenta l’ultimo ambiente naturale ancora 
non completamente antropizzato dell’Europa e del Mondo e riveste anche per tale 
motivo, una importanza assolutamente eccezionale. La tutela della montagna in tutte 
le sue più notevoli peculiarità (ghiacciai, acque, creste, vette, crinali, forre, grotte o 
qualsiasi elemento morfologico ulteriore dominante o caratteristico, fauna, vegeta-
zione) è essenziale per la conservazione e ove possibile il ripristino, della biodiversi-
tà degli ambienti montani. (Nota 1) 

Assumono un ruolo fondamentale a questi fini le aree protette comunitarie, naziona-
li, regionali o locali, in particolare i parchi e le riserve naturali esistenti. 

 

LA NOSTRA POSIZIONE   
 
Per il CAI è fondamentale la conoscenza e lo studio delle montagne in tutti i suoi aspetti sia 
naturali (flora, fauna, acque, rocce e ghiacciai) sia antropici (cultura, storia, risorse e attività 
delle Terre Alte) 

Il CAI è convinto sostenitore della rete delle aree protette. Ritiene di fondamentale 
importanza che:  
• il sistema delle stesse debba essere inteso, pianificato e sviluppato quale sistema 

di rete ecologica senza soluzione di continuità;  
• debba essere dedicata particolare attenzione ai corridoi ecologici, siano essi di 

primaria o secondaria importanza, onde evitare il formarsi di barriere antropiche 
che compromettono il collegamento geografico tra le aree protette e il libero passaggio 
delle specie biologiche. 

•  
Auspica una revisione della legge nazionale sulle aree protette, che preveda tra 
l’altro: 

• una dotazione finanziaria adeguata; 
• una più razionale gestione. 

 

IL NOSTRO IMPEGNO  
• coadiuvare ed integrare, per quanto necessario, iniziative di tutela delle zone 

montane di preminente interesse naturalistico, educativo, culturale, scientifico; 
• promuovere studi e ricerche finalizzati alla conoscenza degli aspetti naturali e antropici, 

in particolare di quelli più delicati e a rischio; 
• collaborare con centri di ricerca (per es. Comitato Glaciologico), Università e progetti 

scientifici; 
• sollecitare gli Enti preposti ad utilizzare la pianificazione ambientale al meglio ed 

appoggiare proposte economiche ecocompatibili e sostenibili che permettano alle 
popolazioni di permanere nei territori di loro residenza; 
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• partecipare alla gestione dei parchi e delle aree protette, laddove la legge istituti-
va lo consenta, alle associazioni ambientaliste; 

• ricercare forme di partecipazione diretta nella conduzione e gestione di territori 
particolarmente fragili e di riserve naturalistiche, SIC ecc.; 

• sostenere ed estendere la sottoscrizione di convenzioni collaborative con la Fe-
derparchi e con singoli Parchi Nazionali e Regionali ed Aree Protette in genere. 

Note e documenti CAI inerenti: 

• punto 1 BIDECALOGO 1981 integrato nel 1986 (Tutela integrale dell’alta 
montagna, in particolare di ghiacciao, creste, vette ed elementi morfologici 
dominanti e caratteristici); 
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PUNTO 2 – IL TERRITORIO,  IL PAESAGGIO , IL SUOLO 

Un territorio è un'area definita o delimitata che include porzioni di suolo o di 

acque, considerata di solito un possedimento di un animale, di una persona, di 

un'organizzazione o di un'istituzione 

Il paesaggio è la particolare fisionomia di un territorio determinata dalle sue caratte-
ristiche fisiche, antropiche, biologiche ed etniche, così come è percepita dalle popo-
lazioni. 
27 Stati della Comunità Europea hanno sottoscritto la Convenzione Europea del paesaggio, 
ratificata dall’Italia nel 2006, nella quale viene riconosciuto che :  il paesaggio svolge impor-
tanti funzioni di interesse generale, sul piano culturale, ecologico, ambientale e sociale e costi-
tuisce una risorsa favorevole all'attività economica, e che, se salvaguardato, gestito e pianificato 
in modo adeguato, può contribuire alla creazione di posti di lavoro. 

La trasformazione del paesaggio italiano, dal dopoguerra ad oggi, ha subito di-

verse accelerazioni per il sovrapporsi di diverse spinte. 

A questo fattore si è unito il consumo di suolo  definibile come quel processo 

antropogenico che prevede la progressiva trasformazione di superfici naturali 

od agricole mediante la realizzazione di costruzioni ed infrastrutture, e dove si 

presuppone che il ripristino dello stato ambientale preesistente sia molto diffi-

cile, se non impossibile, a causa della natura dello stravolgimento della matrice 

terra. 

LA NOSTRA POSIZIONE   

Il CAI sostiene la tutela del paesaggio e ritiene indispensabile porre un freno al pro-
gressivo consumo del suolo. 

Le procedure di valutazione di impatto ambientale, valutazione di incidenza e valu-
tazione ambientale strategica, (VIA e VAS), da tempo introdotte nel nostro ordina-
mento, costituiscono i principi guida per una corretta gestione  del territorio; le opere 
e gli interventi antropici devono essere proposti in un quadro di pianificazione terri-
toriale, sottoposti ad una valutazione di carattere economico con analisi dei costi-
benefici, autorizzati (laddove previsto dalle leggi nazionale e regionali) solo dopo il 
superamento di una valutazione di impatto ambientale, ambientale strategica ed an-
che di incidenza per le aree Natura 2000. 

La CC TAM è impegnata ad approfondire un nuovo concetto di valutazione econo-
mica di impatto della attività umana sull’ambiente, da qualche tempo emerso nella 
comunità scientifica. Tale concetto si basa sulla cosidetta “ECONOMIA AMBIEN-
TALE” che valuta contestualmente, oltre che i parametri classici, il “CAPITALE 
NATURALE” , cioè l’insieme dei sistemi naturali (acque, foreste, flora, fauna e ter-
ritorio), i “prodotti” del territorio (agricoli, pesca, ecc.) e il patrimonio artistico e cul-
turale presente nello stesso. 

Ne deriva che uno sviluppo sostenibile e duraturo è possibile solo se la pianificazio-
ne  è contestualmente basata oltre che sui classici fattori “capitale fisso” e “lavoro”, 
anche sul “capitale naturale” come sopra descritto.  

IL NOSTRO IMPEGNO 
• collaborare con gli enti pubblici territoriali anche in collegamento con le altre as-

sociazioni ambientaliste, per l’espletamento ed il rispetto delle procedure di valu-
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tazione sopra descritte; 
• sostenere la necessità ed estendere il principio, come già disciplinato da alcuni 

ordinamenti regionali, di una valutazione di impatto ambientale semplificata per i 
grandi raduni, che portano un elevato concentramento di persone a ritrovarsi in 
località montane ambientalmente fragili; 

• impegnarsi attraverso le proprie strutture centrali e territoriali in un approfondi-
mento e diffusione del principio sostenuto dalla economia ambientale che valo-
rizza il capitale naturale.  

 

Documenti CAI inerenti: 

• PROCEDURE DI VALUTAZIONE DI IMPATTO AMBIENTALE, VALUTA-
ZIONE DI INCIDENZA E VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA Ruo-
lo dell Commissioni, degli Operatori TAM e dell’Ufficio Tecnico Ambiente della 
Sede Centrale (Documento approvato dal CC il 16/02/2007) 
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PUNTO 3 - VIE DI COMUNICAZIONE E TRASPORTI  

Il traffico motorizzato, di tipo commerciale, turistico e privato di varia natura com-
porta un notevole impatto ambientale per genere tutto il territorio e, in particolare 
per il territorio montano.  
Al traffico, infatti, va imputato più di un terzo del gas serra prodotto nel nostro Pae-
se, oltre ad una grande quantità di altri inquinanti altamente  dannosi per tutti gli es-
seri viventi (polveri sottili, inquinamento acustico, ecc.).  
Le Alpi e gli Appennini e la montagna italiana in genere sono già largamente acces-
sibili grazie all’estesa rete stradale di vario livello esistente. 
Tuttavia la penetrazione motorizzata entro zone naturali selvagge e vallate remote, 
grazie alla realizzazione di nuove vie di accesso, è sempre più invasiva.  
Inoltre si registra un sempre maggiore incremento del traffico “fuori strada”, sia e-
stivo (4x4, quad, trial), sia invernale (motoslitte) e dei voli a scopo turistico (eliski) e 
commerciale. 

LA NOSTRA POSIZIONE  

È evidente l’importanza che rivestono le vie di comunicazione per l’economia e lo 
sviluppo delle regioni di montagna (trasporto merci e persone, agricoltura, turismo, 
estivo ed invernale, ecc.).  

E’ altrettanto evidente, per il CAI, la necessità di contemperare entrambe le esigen-
ze: sopravivenza e sviluppo delle economie di montagna con la necessità di preser-
varne e tutelarne il patrimonio ambientale, naturale e faunistico. 

IL NOSTRO IMPEGNO 
 
Sostenere azioni atte a: 

• evitare la costruzione indiscriminata di nuove strade, fatti salvi i casi di compro-
vata necessità certificata da una approfondita analisi economico-ambientale, evi-
tando contemporaneamente l’ampliamento di quelle esistenti e/o l’asfaltatura di 
quelle a fondo naturale; 

• prevedere per le strade a fondo naturale il divieto di circolazione con mezzi mo-
torizzati, salvo che per quelli utilizzati per attività agrosilvopastorali  per i mezzi 
di soccorso, e/o di ordine pubblico, di gestione dei rifugi e impianti tecnologici; 

• confermare con legge statale (modifiche al codice della strada) quanto già previ-
sto in alcune Regioni, e cioè un divieto assoluto di esercitare il turismo motoriz-
zato (4x4, quads, trial e motoslitte in inverno), su mulattiere, sentieri e/o comun-
que fuori dai tracciati appositamente autorizzati. Potranno essere selezionati spe-
cifici percorsi per il turismo a cavallo o con mountain-bike; 

• supportare azioni normative per un divieto generale di uso dei natanti a motore 
sui laghi alpini ed appenninici di comprovato valore paesaggistico e ambientale e 
comunque su tutti quelli situati oltre 1.000 di altezza. 

Documenti CAI inerenti: 

• PROPOSTA DEL CAI SULL’UTILIZZO DI MEZZI MECCANICI 
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NELL’AMBIENTE MONTANO (Documento approvato dal CC in data 
15/07/2006); 

• PROPOSTE DI MODIFICA DEL CODICE DELLA STRADA  

1) Motoslitte (approvata dal CC in data 29/09/2007) 

2) SENTIERI, MULATTIERE E TRATTURI (proposta avanzata dal CAI congiunta-
mente con Mountain Wilderness, Legambiente, WWF, LIPU, Federazione Italiana 
Pro Natura, CIPRA Italia nell’agosto 2008) 
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PUNTO 4 - TURISMO IN MONTAGNA  

Il CAI ha tra i suoi scopi istituzionali la protezione dell’ambiente montano e del pae-
saggio. Ciò costituisce, quindi, un obbligo per il Sodalizio, in tutte le sue Componen-
ti.  

È peraltro cosciente dell’importanza che ha rivestito e riveste il turismo, estivo e in-
vernale, per l’economia e per le popolazioni di montagna.  

Dall’inizio del secolo scorso ad oggi sono state costruite numerose infrastrutture (vie 
d’accesso, parcheggi, insediamenti abitativi ed alberghieri, impianti di risalita, piste, 
ecc.), in particolare al servizio dello sci su pista, con un impatto devastante sul terri-
torio montano. Ciò vale anche per altri tipi di infrastrutture al servizio del turismo di 
massa in montagna quali: parchi avventura, campi da golf, piste per il downhill. La 
realizzazione e/o l’ampliamento di tali infrastrutture sono spesso incoraggiati da no-
tevoli finanziamenti pubblici che ne favoriscono la proliferazione. 

LA NOSTRA POSIZIONE  

Prima ancora di invocare nuove norme legislative, il CAI auspica perciò che le leggi, 
Nazionali e/o Territoriali, in vigore siano applicate rigorosamente. Il CAI è contrario 
alla realizzazione di nuove infrastrutture, nuovi impianti o di ampliamento di quelli 
esistenti, in particolare nelle aree protette e nei siti Natura 2000, dove deve essere 
assolutamente vietato ogni intervento in tal senso. Ove e quando se ne ravvisasse 
l’opportunità socioeconomica, nelle zone in cui tali infrastrutture siano già presenti, 
chiede sia sempre fatta una rigorosa analisi dei costi/benefici.  

Nella sostituzione di impianti obsoleti chiede, inoltre, che il terreno ove insistevano i 
vecchi impianti sia riportato quanto più possibile allo stato originale. Per quanto ri-
guarda le altre infrastrutture, esse dovrebbero, quando possibile, essere collocate in 
prossimità delle zone già antropizzate salvaguardando le zone ancora caratterizzate 
da naturalità. 

Il Cai ritiene che il turismo in montagna vada sostenuto con il miglior utilizzo 
dell’esistente ma, soprattutto, con un grande sforzo per la diversificazione 
dell’offerta mirata alle presenze lungo tutto l’arco dell’anno. 

Il CAI privilegia e incentiva il turismo sostenibile, finalizzato prevalentemente alla 
”esplorazione” intesa come osservazione ed immersione nella natura in contatto con 
la cultura e le tradizioni locali, convinto che ciò costituisca un tangibile contributo 
alla conservazione dell'ambiente. 

IL NOSTRO IMPEGNO  

Il CAI si impegna a confermare a tutti i livelli la sua contrarietà a: 
• nuove opere a fune per raggiungere vette, ghiacciai, valichi, o territori che co-

munque superino i 1.600 metri sulle Alpi ed i 1.200 metri sull'Appennino (vedi 
Codice Urbani); 

• realizzazione di nuove stazioni sciistiche sotto i 2000 metri di quota e 
all’ampliamento dei comprensori sciistici esistenti; 

• realizzazione di nuove strade e/o di nuove vie di accesso a luoghi finora raggiun-
gibili attraverso sentieri e/o strade silvo-agro-pastorali; 
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Si impegna inoltre a: 
• intervenire nelle procedure amministrative di approvazione della pianificazione 

ed particolare dei piani neve, a tutela del paesaggio e dell'ambiente, esperendo, se 
necessario, i previsti ricorsi amministrativi e/o giurisdizionali; 

• appoggiare iniziative volte a sostituire nei centri minori all'attività sciistica su pi-
sta il turismo verde; 

• contrastare o comunque scoraggiare l'uso di aerei, elicotteri, motoslitte per finali-
tà ludico-sportive. 
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PUNTO 5 -  IMPIANTI INDUSTRIALI : CAVE, MINIERE, PRELIEVI FLUVIALI , SFRUTTA-
MENTO DEL SUOLO, IMPIANTI IDROELETTRICI  

Anche ad alta quota ambiti montani di particolare bellezza sono stati, a volte, rovinati da ca-
ve e miniere. Molteplici vallate e fiumi subiscono prelievi fluviali e/o sbarramenti per lo 
sfruttamento idroelettrico. Le tecniche moderne hanno accelerato e massificato gli interventi, 
con danni a volte irreparabili al paesaggio e all'ambiente, anche per i collegamenti stradali 
realizzati per il trasporto su gomma dei materiali estratti. L’accumulo a valle dei residuati 
può, a volte, modificare in modo grave il territorio. L’utilizzo industriale del territorio anche 
se necessario per lo sviluppo del Paese deve essere realizzato nel rispetto, per quanto possi-
bile, dell’ambiente e nella salvaguardia delle risorse naturali. 

LA NOSTRA POSIZIONE  

Il CAI ritiene sia di assoluta importanza:  
• limitare i prelievi e gli interventi allo stretto necessario, valutando il rapporto costi-

benefici soprattutto in funzione dei vantaggi sociali rispetto al danno alle comunità loca-
li;  

• sostenere il principio del divieto assoluto di escavazione di materiali  e di prelievi di ma-
teriale fluviale nelle aree protette, fatti salvi i drenaggi necessari alla sicurezza degli al-
vei.  

Tali attività dovranno essere limitate anche nelle aree contigue dei parchi, ove si preveda un 
grave deturpamento del paesaggio.  

IL NOSTRO IMPEGNO 
• seguire la legislazione nazionale e regionale in materia ed i piani pluriennali di sviluppo 

di tali attività, per impedire, con opposizioni in sede amministrativa o ricorsi giurisdizio-
nali, gravi danni all'ambiente;  

• partecipare, laddove previsto, con propri rappresentanti, anche assieme ai rappresentanti 
di altre Associazioni Ambientaliste, alle attività delle Commissioni e Consulte Istituzio-
nali per la programmazione e gestione mineraria della attività di escavazione e/o prelie-
vi. 

• sostenere il principio del divieto assoluto di escavazione di materiali (marmi, dolomia, 
inerti, ecc..) e di prelievi di materiale fluviale nelle aree protette, fatti salvi i drenaggi ne-
cessari alla sicurezza degli alvei.  
 

Tali attività dovranno essere limitate anche nelle aree contigue dei parchi, ove si preveda un 
grave deturpamento del paesaggio.  
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PUNTO 6 - POLITICA VENATORIA  

L’attività venatoria deve essere esercitata entro i limiti delle norme vigenti, comuni-
tarie e nazionali. La violazione di tali norme da parte dei cacciatori, e in particolare il 
bracconaggio, devono essere contrastate duramente, assicurando ai Corpi di vigilan-
za un’adeguata dotazione di uomini e mezzi. 

La reintroduzione di specie autoctone estinte e il ripopolamento di specie animali 
fortemente ridotte, deve essere incoraggiato su tutti i territori di media e alta monta-
gna,secondo criteri attentamente valutati sotto il profilo scientifico, ad evitare di gene-
rare ulteriori e ancor più gravi squilibri. 

Di pari passo devono essere incoraggiate tutte le pratiche che consentono di recuperare 
forme virtuose di convivenza tra l’uomo e la fauna selvatica: incentivazione dei cor-
ridoi biologici, definizione delle regioni biogeografiche, salvaguardia della Rete Na-
tura 2000. 

LA NOSTRA POSIZIONE  

Il CAI ritiene necessarie la redazione della Carta Natura, la revisione della composi-
zione del Comitato Tecnico Faunistico Venatorio, la rimodulazione degli Ambiti 
Territoriali di Caccia e degli Istituti Venatori Provinciali. 

Il CAI intende sostenere le imprese agricole che svolgono attività di tutela e incre-
mento della biodiversità, che adottano sistemi di certificazione ambientale, che si 
impegnano alla riproduzione di razze animali autoctone. Ritiene inoltre che debbano 
essere aggiornati i criteri di stima per la valutazione del risarcimento dei danni 
all’agricoltura prodotti dalla fauna selvatica. 

IL NOSTRO IMPEGNO 
• essere presenti, se possibile, nelle commissioni e consulte di vario livello, nazio-

nale, regionale o provinciale, per vigilare affinché la normativa statale in materia 
di caccia non sia vanificata dal potere di deroga delle Regioni, frequentemente u-
tilizzato periodicamente, al momento di approvare il calendario venatorio. 

• seguire le legislazione nazionale e regionale in materia per impedire, con opposi-
zioni in sede amministrativa o ricorsi giurisdizionali, violazioni della stessa; 

• partecipare, laddove previsto, con propri rappresentanti, anche assieme ai rappre-
sentanti di altre Associazioni Ambientaliste alle attività delle Commissioni e 
Consulte Istituzionali di vario livello, nazionale, regionale o provinciale; questo 
affinché vengano costantemente rispettate le normative in materia di gestione 
della caccia, con particolare riferimento ai poteri di deroga delle regioni, alla re-
dazione dei piani faunistico-venatori, alla approvazione del calendario venatorio 
ed ai ripopolamenti e ripristini ambientali. 
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PUNTO 7 - FONTI DI ENERGIA RINNOVABILE  

Il CAI è conscio della fondamentale importanza dell’energia e della sua disponibilità 
per la sopravivenza e lo sviluppo dei territori di montagna. Diverse fonti di energia 
rinnovabili (energia cinetica idraulica ed eolica, biomasse forestali, ecc.) traggono 
origine, per condizioni favorevoli, dalle zone montuose, ma il loro sfruttamento può 
causare importanti squilibri (idrogeologici, paesaggistici, floro-faunistici e antropi-
co-sociali) all'ambiente. Le energie alternative agli idrocarburi pongono problemi 
non indifferenti al paesaggio e all’ambiente naturale in genere:  
• l'eolico per la necessità di infrastrutture di grande impatto e per le difficoltà di 

trasporto dell'energia prodotta;  
• il fotovoltaico per la tendenza a sostituirsi all'agricoltura nelle campagne e sui 

pendii dolci;  
• l’idroelettrico, oltre a modificare radicalmente l’ambiente nelle zone di captazio-

ne, riduce fortemente la portata dei corsi d’acqua con evidenti ricadute sui territo-
ri a valle; 

• gli impianti a biomassa, se non attentamente gestiti, possono indurre ad un taglio 
sconsiderato dei boschi o, fenomeno tutt’altro che raro, alla massiccia importa-
zione di materiale dai Paesi Esteri con devastanti ricadute su quei territori e sul 
traffico conseguente al trasporto del materiale. 

Tuttavia tali fonti sono da considerarsi alternativa ineludibile alla crescente “fame” 
di energia di tutti i paesi industrializzati e del mondo intero 

LA NOSTRA POSIZIONE  

Il CAI ritiene che le fonti di energia rinnovabili vadano sostenute ma che, allo stesso 
tempo, i nullaosta per le opere, infrastrutture od azioni tese al loro utilizzo debbano 
sottostare a: 
• un controllo positivo del rapporto costi - benefici in termini energetici, economi-

ci, ambientali e sociali, esperito tramite la valutazione di incidenza ed impatto 
ambientale per le nuove strutture; 

• un divieto di installazione di nuove strutture idrauliche, eoliche o fotovoltaiche 
nei parchi nazionali e regionali e nelle riserve naturali, nei SIC, ZPS ed aree Na-
tura 2000; 

• alla priorità nella installazione del fotovoltaico in centri abitati e/o utilizzando 
strutture già esistenti (tetti, parcheggi, ecc.);  

• fatti salvi i punti precedenti all'accertamento per l'eolico della sussistenza di una 
ventosità, che assicuri una produttività specifica media equivalente ad almeno 
2.000 ore / anno di funzionamento a potenza nominale.  

IL NOSTRO IMPEGNO 
• seguire la legislazione nazionale e regionale in materia ed i piani pluriennali di 

sviluppo per impedire, con opposizioni in sede amministrativa o ricorsi giurisdi-
zionali, violazioni della stessa;  

• sostenere studi, sviluppi ed utilizzo di fonti di energia rinnovabile;  
• sostenere l’indirizzo delle incentivazioni in campo energetico preferibilmente 

verso programmi di ricerca per nuove fonti ad alto rendimento e per una maggio-
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re efficienza e risparmio delle utilizzazioni finali di energia;  
• vigilare affinché ogni nuova realizzazione od ampliamento di quanto esistente ri-

sulti  inquadrata nei piani energetici nazionali e/o regionali, nonché per impedire, 
gravi danni all’ambiente anche con opposizioni in sede amministrativa o ricorsi 
giurisdizionali; 

Documenti CAI inerenti: 

• ENERGIA – Generatori eolici (Documento approvato dal CC in data 
29/03/2008) 
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PUNTO 8 - TERRE ALTE - ATTIVITÀ UMANA - AGRICOLTURA DI MONTAGNA  (COME 
PROPOSTO DA PSA) 

L'uomo è presente da secoli nelle Terre Alte, cioè nella montagna italiana a tutte le 
quote; le Terre Alte costituiscono un patrimonio culturale unico nel suo genere e di 
inestimabile valore. Tale patrimonio ha costituito e costituisce garanzia irrinunciabi-
le per il mantenimento di un corretto equilibrio, sul delicato ecosistema della monta-
gna. L'agricoltura è parte importante di quel patrimonio ed è, oggi a rischio di scom-
parsa, per diversi motivi, tra i quali le coltivazioni e gli allevamenti intensivi di pia-
nura ed  i cambiamenti climatici in atto. Questi ultimi producono, e produrranno an-
che in futuro, effetti negativi su tutte le produzioni agricole. Inoltre gli stessi cam-
biamenti strutturali dell'economia, legati alla globalizzazione, creeranno sempre 
maggiori difficoltà a formare reddito per le popolazioni di montagna, e conseguen-
temente disincentiveranno la presenza dell'uomo nelle Terre Alte, con inevitabili 
conseguenze sull'equilibrio sociale, economico e territoriale, del ecosistema monta-
no. 

LA NOSTRA POSIZIONE  

Il CAI ritiene indispensabile la presenza dell'uomo nelle Terre Alte, e la pratica in 
montagna delle attività agro-silvo-pastorali, con metodi moderni e rispettosi dell'am-
biente, che puntino ad una produzione di qualità, e conseguentemente più redditizia, 
nei diversi settori colturali tipici per appartenenza territoriale, e al il mantenimento 
della biodiversità. 

Non di meno ritiene che occorra, da un lato salvaguardare il patrimonio boschivo, 
ma anche fare in modo che esso possa essere  una fonte di redditto per le popolazioni 
e le comunità locali (certificazione del legname), mediante appropriate e moderne 
tecniche selvicolturali, (reimpianti con essenze tipiche dei luoghi), ed anche in rela-
zione al conferimento a valle  dai luoghi di espianto. 

Il CAI ritiene inoltre che l'integrazione al reddito agricolo, creato da attività agrituri-
stiche, sia da incentivarsi, al fine di favorire il commercio ed il consumo anche in lo-
co della produzione agricola, i cosiddetti prodotti a chilometri zero. 

IL NOSTRO IMPEGNO 
• essere concretamente a fianco delle popolazioni montane e delle organizzazioni 

settoriali agricole, nel ricercare e promuovere con gli Enti competenti, sia comu-
nitari che nazionali, forme di integrazione snelle  del reddito agricolo, tanto in 
forma singola che associata, destinate alla salvaguardia idrogeologica del territo-
rio montano (sfalcio dei prati, manutenzioni puntuali del terreno e del reticolo i-
drico ed irriguo, ecc...);  

• incentivare l'individuazione e quindi certificare, produzioni agricole a denomina-
zione d'origine protetta e controllata;  

• collaborare, per quanto attiene alla selvicoltura e al patrimonio forestale, con gli 
Enti locali onde prevenire e combattere, con le tecnologie più adatte, il grave fe-
nomeno degli incendi boschivi;  

• sostenere la conservazione  e la valorizzazione dell’inestimabile patrimonio stori-
co e culturale costituito dalle Terre Alte;  

• favorire la sottoscrizione di accordi quadro di collaborazione con le associazioni 
del settore agricolo e/o sostenere nella ricerca di adeguati contributi anche a sin-
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goli operatori impegnati per scelta nella permanenza nelle Terre Alte; 

PUNTO 8 - TERRE ALTE - AGRICOLTURA DI MONTAGNA (COME PROPOSTO DA CSC) 

Fin dalle epoche più remote la montagna, spesso anche alla quote più elevate, è stata caratte-
rizzata dalla presenza antropica; le Terre Alte (come sono convenzionalmente chiamate le 
regioni di montagna occupate e vissute dall’uomo) costituiscono un patrimonio culturale u-
nico nel suo genere e di inestimabile valore. Tale patrimonio ha costituito e costituisce ga-
ranzia irrinunciabile per il mantenimento di un corretto equilibrio, sul delicato ecosistema 
della montagna. L'agricoltura è parte importante di quel patrimonio ed è, oggi, a rischio di 
scomparsa, per diversi motivi, tra i quali le coltivazioni e gli allevamenti intensivi di pianura, 
l’esodo e l’abbandono delle attività agro-silvo-pastorali nelle aree più impervie e marginali.  
Gli stessi cambiamenti strutturali dell'economia, legati alla globalizzazione, creeranno sem-
pre maggiori difficoltà a formare reddito per le popolazioni di montagna, e conseguentemen-
te disincentiveranno la presenza dell'uomo nelle Terre Alte, con inevitabili conseguenze 
sull'equilibrio sociale, economico e territoriale, dell’ecosistema montano. 

LA NOSTRA POSIZIONE  

Il CAI ritiene indispensabile salvaguardare, nelle regioni montuose, le aree tradizionalmente 
antropizzate (le Terre Alte), e il mantenimento in montagna delle attività agro-silvo-
pastorali, con metodi moderni e ma  rispettosi dell'ambiente, che puntino ad una produzione 
di qualità, e conseguentemente più redditizia, nei diversi settori colturali tipici per apparte-
nenza territoriale, e al mantenimento della biodiversità. A questo proposito ricordiamo che 
nei primi decenni del nostro sodalizio la promozione di una corretta Legge Forestale (Legge 
Torelli del 1865) la quale obbliga i comuni a coltivare o a ridurre a bosco, ovvero ad alienare 
i terreni incolti,  è stato un tema particolarmente sentito e sostenuto all’interno del Club Al-
pino.   

Non di meno ritiene che occorra, da un lato, salvaguardare il patrimonio boschivo, ma anche 
fare in modo che esso possa essere  una fonte di reddito per le popolazioni e le comunità lo-
cali (certificazione del legname), mediante appropriate e moderne tecniche selvicolturali, 
(rinnovazione naturale, valorizzazione delle specie autoctone con reimpianti a base di essen-
ze tipiche dei luoghi), ed anche in relazione al conferimento a valle  dai luoghi di espianto e 
di taglio. 

Il CAI ritiene inoltre che l'integrazione al reddito agricolo, creato da attività agrituristiche, 
improntate alla sostenibilità, sia da incentivarsi, al fine di favorire il commercio ed il consu-
mo anche in loco della produzione agricola, i cosiddetti prodotti a chilometri zero. 

Un altro aspetto importante per la salvaguardia dell’ambiente montano è il controllo e la pre-
venzione degli incendi. Il CAI ha già partecipato a progetti con questo obiettivo. 

Nell’ambito del Comitato Scientifico Centrale del CAI è stato costituito (1991) il “Gruppo 
per la ricerca e lo studio dei segni dell’uomo nelle Terre Alte”, oggi noto semplicemente 
come Gruppo di ricerca Terre Alte, che promuove e conduce studi e ricerche su questi temi 
sostenendo l’importanza dell’uomo abitante in aree di quota. 

  

IL NOSTRO IMPEGNO 
• essere concretamente a fianco delle popolazioni montane e delle organizzazioni del set-

tore agro-silvo-pastorale, nel ricercare e promuovere con gli Enti competenti, sia comu-
nitari che nazionali, forme di integrazione del reddito agricolo, tanto in forma singola 
che associata, destinate alla salvaguardia idrogeologica, ambientale e culturale, del terri-
torio montano (sfalcio dei prati, manutenzioni puntuali del terreno, del reticolo idrico ed 
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irriguo e dei sistemi terrazzati, ecc...);  
• promuovere e condurre studi e ricerche finalizzati alla conoscenza, sia storica che attua-

le, e alla protezione delle Terre Alte; 
• incentivare l'individuazione e, quindi, favorire le produzioni agricole a denominazione 

d'origine protetta e controllata; 
• favorire con proprie iniziative la commercializzazione delle stesse; 
• avviare forme innovative di collaborazione e cooperazione tra soci del Club Alpino e 

popolazione montana, al fine di essere presidio culturale per aree montane disagiate;  
• collaborare, per quanto attiene alla selvicoltura e al patrimonio forestale, con gli Enti lo-

cali onde prevenire e combattere, con le tecnologie più adatte, il grave fenomeno degli 
incendi boschivi;  

• sostenere la conservazione e la valorizzazione dell’inestimabile patrimonio storico e cul-
turale costituito dalle Terre Alte;  

• favorire la sottoscrizione di accordi quadro di collaborazione con le associazioni del set-
tore agricolo e/o sostenere nella ricerca di adeguati contributi anche singoli operatori im-
pegnati per scelta nella permanenza nelle Terre Alte;  

• favorire e sostenere l’acquisto ed il consumo, nell’ambito delle proprie attività e strutture 
(rifugi), di prodotti locali, nell’ottica del “km 0”.  
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PUNTO 9 - CAMBIAMENTI CLIMATICI (COME PROPOSTO DA PSA) 

Le modificazioni climatiche in atto, legate alla produzione di gas ad effetto serra, 
principalmente dovuti alla combustione di idrocarburi, pongono problemi su scala 
mondiale, che si ripercuotono inevitabilmente sull'ecosistema montano. Studi scien-
tifici ormai condivisi confermano che, in prospettiva, a periodi di forti precipitazioni 
che mettono a rischio l'assetto idrogeologico del territorio, si alterneranno periodi 
siccitosi e caldi che provocheranno la fusione dei ghiacciai e che altereranno l'equi-
librio dei monti con l'intaccamento del “permafrost”. Si avranno da un lato problemi 
legati alla sicurezza dell'uomo e danni a infrastrutture; dall'altro si avranno problemi 
all'agricoltura e alla selvicoltura, in quanto la progressiva fusione dei ghiacciai, por-
terà ad una minor disponibilità della acqua. Inoltre, l’assenza di precipitazioni per 
lunghi periodi favorirà l’insorgere di incendi boschivi. 

LA NOSTRA POSIZIONE  

Come già detto, l’uso massiccio di veicoli a motore a scoppio è certamente in larga 
misura corresponsabile nella produzione di CO2 e di gas serra. 

Il CAI ritiene ormai necessario ed indispensabile, ridurre significativamente la pro-
duzione di tali gas con politiche ed azioni condivise anche con altre associazioni al-
pinistiche a livello mondiale. Reputa inoltre inderogabile la necessità di sollecitare la 
comunità scientifica, a tutti i livelli, affinché si concentri, con studi specifici, sul 
problema acqua, e sulla sua disponibilità futura. 

IL NOSTRO IMPEGNO 
• collaborare con le altre Associazioni Alpinistiche, a cominciare dall’UIAA, non-

ché con la CIPRA e/o con altre Associazioni aventi scopi analoghi, a sostenere 
politiche di livello internazionale, atte a preservare il pianeta dai cambiamenti 
climatici in atto provocati dall’azione dell’uomo. 

 
 
Documenti CAI inerenti: 

113° Congresso SAT: LE ALPI ED I CAMBIAMENTI CLIMATICI – Tesi di Moena (Mo-
ena 1 – 7 Ottobre 2007) 

PUNTO 9 - CAMBIAMENTI CLIMATICI (COME PROPOSTO DA CSC) 

I cambiamenti climatici in atto (causati sia da forzanti naturali che antropiche; tra le prime 
ricordiamo i vulcani, la variabilità delle correnti oceaniche, le variazioni di radiazione solare, 
le radiazioni cosmiche e tra le seconde l’immissione di gas serra conseguente all’utilizzo di 
combustibili fossili) si concretizzano in un aumento della temperatura media globale ed in 
una variazione di intensità e frequenza delle precipitazioni solide e liquide. Per quanto ri-
guarda il riscaldamento atmosferico, questo è particolarmente evidente nelle aree di media 
ed alta quota dove può arrivare ad essere sino a tre volte più intenso che nelle zone di pianu-
ra. 
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Gli effetti del riscaldamento nelle aree montuose del Pianeta sono evidenti: regresso dei 
ghiacciai, aumento dello strato attivo del permafrost, intensificazione dei processi di erosio-
ne chimici e meccanici e conseguenti variazioni negli ecosistemi di alta quota. Questi feno-
meni sono responsabili di situazioni di rischio e di pericolosità ambientale: ad esempio ad un 
cedimento strutturale, conseguente alla riduzione volumetrica dei ghiacciai, si possono asso-
ciare processi di disgregazione fisica delle rocce, causati o dall’aumento del volume 
dell’acqua contenuta entro le fessure, quando questa si trasforma in ghiaccio, oppure dalle 
ripetute dilatazioni e contrazioni durante il riscaldamento e il raffreddamento, processi che si 
intensificano con l’esposizione delle pareti rocciose ormai per molti mesi prive della coper-
tura nivale. In futuro questi fenomeni, già presenti, attivi e ben documentati, potrebbero ulte-
riormente intensificarsi a seguito dell’aumento delle temperature e del numero di eventi e-
stremi come alluvioni e piogge intense. 

Le situazioni di pericolosità e di rischio ambientale sono di particolare rilevanza per chi fre-
quenta l’ambiente di alta quota, sia per periodi brevi come alpinisti, turisti ed escursionisti, 
sia permanentemente come le popolazioni locali, gli agricoltori, gli allevatori. 

Anche la disponibilità di acqua in futuro potrebbe venire compromessa dal cambiamento 
climatico, questo però su scala temporale media poiché, a breve termine, potremmo assistere, 
invece, ad un aumento della disponibilità di acqua a seguito dell’intensificarsi dei fenomeni 
di fusione nivale, glaciale e del permafrost. Su lungo periodo, invece, esaurite o ridotte 
all’estremo le risorse criosferiche, la disponibilità idrica potrebbe ridursi drasticamente (que-
sto, ovviamente, sulla base di ipotizzabili scenari climatici futuri che vedano un ulteriore in-
cremento termico ed una riduzione delle precipitazioni solide invernali). 

LA NOSTRA POSIZIONE  
Chi frequenta la montagna (escursionisti, alpinisti, sciatori) deve essere consapevole dei fe-
nomeni di pericolosità e rischio incrementati dai cambiamenti climatici in atto. Questi ulti-
mi, come si è detto, stanno provocando una intensa riduzione dei ghiacciai, un aumento del-
lo strato attivo del permafrost e un intensificazione dei processi di erosione delle pareti roc-
ciose, con conseguenti fenomeni di instabilità geomorfologica come: frane, colate fangoso-
detritiche, crolli di roccia, valanghe, ecc.. Il CAI deve promuovere, sia verso i propri soci sia 
all’esterno, l’acquisizione di conoscenze che permettano un utilizzo consapevole della mon-
tagna. Si possono affrontare i rischi e si può cercare di evitare i pericoli solo se si è consape-
voli che essi esistono e se si conoscono le forme attraverso le quali essi si possono manife-
stare. 

E’ inoltre opportuno ridurre le emissioni di gas serra limitando, ove possibile, l’utilizzo di 
autoveicoli e mezzi a motore. Il CAI ritiene pertanto necessario promuovere azioni, condivi-
se con altre associazioni alpinistiche europee e mondiali, che portino ad una significativa ri-
duzione nell’utilizzo di mezzi a motore in quota (soprattutto da parte di alpinisti, turisti ed 
escursionisti) contribuendo così a un calo delle emissioni di gas serra.  

Il CAI reputa inoltre inderogabile la necessità di sollecitare la comunità scientifica, a tutti i 
livelli, affinché si concentri, con studi specifici, sul tema della risorsa idrica e della sua di-
sponibilità futura.  

IL NOSTRO IMPEGNO 
• promuovere studi e ricerche, in collaborazione con Università e centri di ricerca (per es. 

Comitato Glaciologico Italiano, C.N.R. ecc..) finalizzati ad una migliore conoscenza dei 
fenomeni naturali connessi alle variazioni climatiche; 

• sensibilizzare chi frequenta la montagna (non solo all’interno del sodalizio ma anche 
all’esterno) ai rischi legati ai fenomeni naturali connessi ai cambiamenti climatici for-
nendo strumenti conoscitivi semplici ma efficaci. 

• sensibilizzare i propri Soci e le Sezioni ad una mobilità consapevole negli spostamenti 



BOZZA 26 nov 2011 per revisione Bidecalogo – Comm.ne PSA – Pagina 22 di 37 

individuali, un comportamento virtuoso in tal senso nell’organizzazione delle proprie at-
tività; 

• dotare i propri rifugi e strutture di impianti per la produzione diretta e/o di approvvigio-
namento di energia proveniente da fonti rinnovabili; 

• collaborare con le altre Associazioni alpinistiche italiane, europee ed internazionali, qua-
li per es. U.I.A.A. (The International Mountaineering and Climbing Federation),  ed altre 
Associazioni aventi scopi analoghi, quali per. es. C.I.P.R.A. (Commissione Internaziona-
le per la Protezione delle Alpi), I.U.C.N (Unione Mondiale per la Conservazione della 
Natura), ecc. , a sostenere politiche di livello internazionale, atte a preservare il pianeta 
dai cambiamenti climatici in atto provocati dall’azione dell’uomo. 

Documenti CAI inerenti 

 

113° Congresso SAT: LE ALPI ED I CAMBIAMENTI CLIMATICI – Tesi di Moena (Mo-
ena 1 – 7 Ottobre 2007) 
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• PUNTO 10 - POLITICHE PER LA MONTAGNA – CONVENZIONI - RAPPORTI CON 
ALTRI CLUB E CON ALTRE  ISTITUZIONI 

 
Come dichiarato in premessa, la tutela dell’ambiente montano, e non solo, è questione vitale 
per l’Italia, per l’Europa e per il mondo intero. I territori montuosi insieme agli oceani, alle 
grandi distese glaciali ai poli e alle foreste equatoriali, sono elementi rigeneranti del Pianeta.  

Entro contesti differenti, gli Stati dell’arco Alpino vivono i medesimi problemi circa la ne-
cessita di tutelare l’ambiente e l’ecosistema delle Terre Alte. I diversi Clubs, nella convin-
zione che uno sforzo comune possa produrre migliori risultati rispetto un’azione isolata, da 
tempo sono impegnati in attività sinergiche tendenti a superare i limiti delle frontiere. 

LA NOSTRA POSIZIONE  

Il CAI considera la Convenzione delle Alpi (e degli Appennini) strumenti di riferimento per 
tutte le azioni da promuovere sia in campo Nazionale sia Internazionale. 

Sostiene l’ attività dei diversi organismi sovranazionali, a cominciare da UIAA e CIPRA, 
contribuendo alla formalizzazione di piani, progetti e azioni in tema di sport di montagna e 
di tutela dell’ambiente. 

Collabora, laddove ne ravvisa l’ opportunità, con Associazioni aventi obiettivi simili a quelli 
propri. 

Aderisce ad iniziative di carattere internazionale, quali ad es. gli obiettivi annuali proclamati 
di volta in volta dalla Assemblea delle Nazioni Unite o da altri organismi internazionali; 
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PPPPARTEARTEARTEARTE    IIIIIIII        

PPPPOOOOLITICA DI AUTODISCIPLITICA DI AUTODISCIPLITICA DI AUTODISCIPLITICA DI AUTODISCIPLINA DEL LINA DEL LINA DEL LINA DEL CAICAICAICAI    

CONSIDERAZIONI GENERALI  

La libertà e la gratuità d'accesso alla montagna sono valori primari. Ne è corollario la neces-
sità di proteggere il patrimonio naturale e culturale costituito dalla montagna. L’alpinismo è, 
da sempre, l’attività sportiva di avvicinamento ed esplorazione del territorio montano. Am-
biente naturale, questo, governato da un “fragile” e delicato equilibrio. Vale la pena di osser-
vare come altre e più moderne pratiche sportive, introdotte in questi ultimi anni, “usino” 
l’ambiente montano quale terreno per lo svolgimento delle diverse attività. 

L'accettazione del rischio è parte integrante dell'alpinismo e della frequentazione, nelle di-
verse forme, della montagna. 

Il CAI, attraverso i propri soci, è allo stesso tempo “utilizzatore” e “protettore” 
dell’ambiente montano. E’ cosciente che il peso e la pressione sugli ecosistemi alpi-
ni, esercitata dalle numerose forme di frequentazione sportiva da esso stesso organiz-
zate, é sempre più importante. Reputa indispensabile conciliare la pratica delle pro-
prie attività con la salvaguardia della montagna, mantenendone, come principio irri-
nunciabile, il libero l’accesso.  

Parimenti quindi l’autoregolamentazione in alpinismo è condizione essenziale per la conser-
vazione delle condizioni ambientali originali della Montagna. 

In ottemperanza a quanto sopra enunciato, il CAI si impegna a seguire un proprio codice di 
autodisciplina articolato nei successivi punti. 
 
PUNTO 11 - RIFUGI E BIVACCHI   

Si deve sottolineare il ruolo che il CAI ha da sempre assegnato ai rifugi ed ai bivacchi: quel-
lo, cioè di essere posti di sentinella in quota del territorio montano, punto di partenza e di ar-
rivo, ideale per scoprire i paesaggi alpini. Essi possono inoltre essere considerati una vera e 
propria vetrina ed il “fiore all'occhiello” del sodalizio, con tutto ciò che ne consegue, com-
preso essere costantemente sotto esame da parte degli Enti Locali, per quanto riguarda spe-
cialmente,  l'osservanza delle normative tecniche, igienico-sanitarie, ecc. Ciò anche in rela-
zione al fatto che il rifugio oggi sta diventando sempre più spesso esso stesso meta di arrivo, 
non più, come un tempo, punto di partenza per le ascensioni in quota. 

LA NOSTRA POSIZIONE  

Da tempo ormai gli orientamenti del CAI sono esclusivamente volti al mantenimento delle 
strutture esistenti, con la consapevolezza che l'attuale densità dei rifugi e dei bivacchi, sia 
sulle Alpi che sugli Appennini, sia sufficiente a soddisfare il fabbisogno, anche in termini di 
sicurezza, di alpinisti ed escursionisti. Altrettanto forte è la convinzione che non siano con-
divisibili  e accettabili i tentativi ,che a volte si affacciano, di trasformare i propri rifugi in 
alberghi di montagna.  

L’impegno del Sodalizio è pertanto rivolto, oltre alla manutenzione ordinaria, ai lavori di 
messa a norma ecologica, di miglioramento igienico-sanitario, di smaltimento dei reflui, di 
ricerca di soluzioni atte ad evitare accumuli di rifiuti e di soluzioni non inquinanti per il fab-
bisogno energetico. 

Vale la pena di rimarcare come, nel composito mondo dei Rifugi, specialmente privati, si as-
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sista ad un progressivo decadimento dell’etica. Le Sezioni proprietarie, pertanto, dovranno 
tenere sotto controllo le proprie strutture, mediante utilizzo degli ispettori  sezionali e zonali, 
per far si che sia garantito il rispetto del Regolamento Rifugi, e conseguentemente, l'etica del 
CAI, caratterizzando così il rifugio quale esempio di rispetto delle regole e luogo di sobrietà.  

Nel variegato panorama amministrativo Italiano,(L.R. sui rifugi), e per stessa diversità di 
comportamenti umani (usi e tradizioni locali), deve essere mantenuto un confronto serio e 
costruttivo, con i gestori e le loro associazioni, al fine di ricercare un giusto equilibrio tra ne-
cessità di reddito e il rispetto di valori per il CAI non trattabili. 

IL NOSTRO IMPEGNO 
• sostenere iniziative legislative a favore dei rifugi, partecipando, laddove richiesto e pos-

sibile a tavoli di lavoro, commissioni e consulte istituzionali sul tema; prendere posizio-
ne nei confronti di una proliferazione indiscriminata di rifugi; 

• sostenere il ruolo di rifugio quale “presidio culturale” nelle Terre Alte; 
• incentivare l’utilizzo dei nostri rifugi da parte dei soci, a cominciare dai giovani e dalle 

famiglie; 
• incentivare tutte le forme di produzione di energie alternative, rispetto ai combustibili 

fossili; 
• evitare la trasformazione dei rifugi in strutture alberghiere, ricercando comunque buoni 

standard di qualità, se possibili certificati;  
• promuovere la formazione di corsi di base per gestori ed ispettori tramite i Gruppi Re-

gionali, in materia ambientale, sicurezza sui luoghi di lavoro, norme antincendio, ecc... 
• far si, che in caso di ristrutturazione ed ammodernamento dei rifugi, gli impatti ambien-

tali siano i più contenuti possibile; 
• incentivare l'uso di prodotti locali a chilometri zero; 
• ricercare nuove forme di accoglienza e permanenza, non esclusa una diversa politica ta-

riffaria per famiglie con giovani; 
• promuovere, richiedendo la collaborazione dei gestori e delle associazioni dei gestori, 

campagne di informazione volte a sensibilizzare  la fruizione dei rifugi, non in chiave al-
berghiera, ma in chiave  ecologica, e di sobrietà. 

• adoperarsi affinché negli approvvigionamenti dei rifugi e/o capanne sociali 
l’utilizzo dei mezzi a motore, elicottero compreso, da parte dei propri incaricati, 
sia limitato allo stretto necessario, parimenti, sia evitato l’uso dell’elitrasporto in 
occasione di manifestazioni nei rifugi/bivacchi in quota;  

• suggerire alle Sezioni di inserire nei contratti di gestione delle strutture di pro-
prietà (rifugi), clausole risolutorie in presenza di comportamenti in contrasto con 
queste norme raccomandazioni  

• favorire e sostenere l’acquisto ed il consumo, nell’ambito delle proprie attività e 
strutture (rifugi), di prodotti locali, nell’ottica del “km 0”.  

• dotare i propri rifugi le proprie strutture, le proprie sedi, di impianti per la produ-
zione diretta e/o di approvvigionamento di energia proveniente da fonti rinnova-
bili, o, in alternativa, sottoscrivere contratti di approvvigionamento con Società 
che abbiano come fonte di produzione esclusivamente o in maniera prevalente, le 
fonti rinnovabili; 
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PUNTO 12 - SENTIERI ATTREZZATI E VIE FERRATE  

L’attività escursionistica è da considerarsi, di per se, a debole impatto ambientale. Le facili-
tazioni del progredire, poste in essere con funi, catene scale, ed altri infissi, non sono, in ge-
nere, indispensabili alla pratica di tale attività. Tuttavia si è assistito, nel passato, alla prolife-
razione di sentieri attrezzati e vie ferrate che spesso perseguono obiettivi estranei ad un cor-
retto spirito sportivo nell’affrontare le difficoltà. Tuttora si assiste all’attrezzatura di nuovi i-
tinerari e/o all’ampliamento di quelli esistenti. Ciò arreca grave danno all’ambiente di alta 
montagna, dove prevalentemente questi itinerari si collocano, senza, peraltro, che ciò sia in 
qualche modo soggetto a una concezione e/o pianificazione globale.  

LA NOSTRA POSIZIONE  

Con la convinzione che gli itinerari alpini, privi di manufatti, offrano esperienze indimenti-
cabili, Il CAI è, e resta, contrario all'installazione di nuove vie ferrate e/o attrezzate e, ovun-
que possibile, si adopera per dismettere le esistenti, con la sola eccezione di quelle di rile-
vante valore storico e/o per la messa in sicurezza di particolari passaggi lungo itinerari alta-
mente frequentati.  

IL NOSTRO IMPEGNO 

Il CAI, con l’autorevolezza che deriva dalla propria storia, si pone sempre in un atteggia-
mento di confronto costruttivo con l’obiettivo di disincentivare i soggetti coinvolti e/o in 
procinto di realizzare nuove vie e/o percorsi attrezzati o di ampliarne uno esistente. 

Impegna le proprie Sezioni affinchè si astengano dalla realizzazione di tali manufatti. 

Vigila e, quando sia soggetto direttamente interessato, si impegna per l’effettiva e totale ri-
mozione dei residui nelle fasi di smantellamento e/o di rifacimento di opere preesistenti. 

Si impegna, se possibile, per creare, attraverso le Sezioni, un registro degli itinerari attrezzati 
esistenti.  
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PUNTO 13 - ALPINISMO E ARRAMPICATA  

La conoscenza e il rispetto della montagna sono le condizioni indispensabili per la pratica 
dell’alpinismo. L'autoregolamentazione, come più sopra definita, si riferisce al mantenimen-
to o al ripristino di condizioni ambientali conformi all'essenza dello sport alpino (wilderness 
= solitudine in ambiente selvaggio). Il rischio assunto e condiviso nello spirito di cordata è 
un momento culturale essenziale nella pratica di tale attività. 

LA NOSTRA POSIZIONE  

Il CAI promuove, secondo il dettato Statutario, la pratica dell’alpinismo e dell’arrampicata. 
Attraverso i propri Organi Tecnici, trasmette le conoscenze tecniche ed etico comportamen-
tali, per muoversi in montagna in sicurezza e nel rispetto dell’ambiente naturale. Qualsiasi 
autoregolamentazione deve basarsi sul riconoscimento di due differenti priorità: 

Per un arrampicatore sportivo la priorità è la performance tecnico-atletica ottenuta anche 
grazie alla limitazione del rischio soggettivo, fino alla sua completa eliminazione; 

Per l'alpinista la priorità è la soluzione di un problema di scalata posto dalla natura stessa 
della montagna, valendosi esclusivamente dei mezzi di protezione e di progressione che essa 
stessa consente.  

IL NOSTRO IMPEGNO 
• La costruzione artificiale di itinerari di arrampicata mediante perforazione della roccia 

sarà limitata alle pareti che già si sono prestate naturalmente, in passato, all'esercizio 
dell'arrampicata sportiva perché situate in prossimità di punti d'appoggio, pur apparte-
nendo a strutture della cresta alpina. Alla stessa stregua, possono essere considerati que-
gli itinerari alpinistici la cui temporanea iper frequentazione ha richiesto interventi spe-
ciali ai punti di sosta per ragioni di sicurezza. Si tratta di itinerari che - almeno tempora-
neamente - non consentono più una vera esperienza alpinistica.  

• in tutte le altre situazioni, durante la ripetizione di itinerari di scalata, saranno rispettate 
e/o ripristinate le protezioni disposte dai primi salitori, o quelle riconosciute accettabili 
dopo un certo numero di ripetizioni. Eventuali ulteriori protezioni, utilizzate durante la 
salita, dovranno essere rimosse.  L'apertura di nuovi itinerari di scalata deve basarsi sulla 
struttura naturale della montagna e sul rispetto delle vie logiche di salita. L'uso dei mezzi 
artificiali che comportano la perforazione della roccia deve essere bandito o limitato a 
casi straordinari, simili a quelli in cui essi sono stati tradizionalmente tollerati, ossia ai 
casi in cui essi consentono il superamento di brevissime interruzioni della linea di salita 
naturale, e ai casi di emergenza. 

Per quanto riguarda l’arrampicata in palestre naturali l’impegno consisterà nel limitare il più 
possibile l'apertura di nuove palestre e, nell’eventualità se ne ravvisi l’opportunità si avrà cu-
ra, prima di procedere, di considerare attentamente l'impatto sulla flora e sulla fauna, ricor-
rendo al parere di persone competenti, e del gruppo di lavoro (GAL), eventualmente istituito 
dal CAI. Nelle palestre esistenti gli arrampicatori si impegnano al rispetto delle eventuali 
convenzioni vigenti, di eventuali periodi di interdizione per particolari esigenze 
dell’avifauna (periodi di nidificazione ecc.), a una totale e completa asportazione dei rifiuti, 
compresi quelli eventualmente abbandonati da altri, al pieno rispetto della zona alla base del-
le rocce e dei sentieri di accesso, evitando di tracciare scorciatoie.  

Nell’arrampicata su cascate di ghiaccio si deve avere particolare riguardo a non recare di-
sturbo alla fauna, in un periodo dell’anno molto delicato per la sopravvivenza. 

È pertanto necessario che i praticanti si attengano alle indicazioni degli esperti.  
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PUNTO 14 - SCIALPINISMO – FONDO ESCURSIONISTICO – ESCURSIONISMO INVER-
NALE CON RACCHETTE DA NEVE  

Le attività turistiche invernali al di fuori dei comprensori sciistici, quali lo scialpinismo, sci 
di fondo escursionistico, escursioni con racchette da neve, snowboard, ecc., negli ultimi anni, 
sono notevolmente aumentate in tutti i territori alpini e di montagna in genere. Le escursioni 
con racchette da neve, in particolare, si svolgono in ambienti (boschi) particolarmente sensi-
bili per la tutela della natura e della fauna nel periodo invernale.  

LA NOSTRA POSIZIONE  

Il CAI ritiene che le attività all'aria aperta a contatto con la natura sono da ritenersi molto 
importanti per la crescita e l’equilibrio individuale. Ritiene, inoltre che costituiscano mo-
mento importante di socializzazione e di convivenza altamente educativa, se praticate in 
gruppo. E’ fermamente convinto perciò che tali attività non debbano essere limitate, in alcun 
modo, mediante preclusione all'accesso delle aree naturali, nel periodo invernale. Anche 
quando tali limitazioni sembrerebbero indirizzate alla salvaguardia dell’incolumità individu-
ale.  

Il CAI auspica che le diverse discipline sportive invernali in ambiente innevato possano 
sempre essere liberamente praticate avendo sempre come obiettivi primari la sicurezza e il 
minimo impatto sull’ambiente.  

Stigmatizza alcuni tentativi di vietare, con leggi e/o con ordinanze di vario genere, la pratica 
di tali attività. 

Individua nell’autodisciplina e nel comportamento responsabile ed ecocompatibile di chi 
pratica lo scialpinismo, lo sci da fondo escursionistico, le escursioni con racchette da neve, 
lo snowboard, ecc., il solo modo di evitare che si creino situazioni di rischio per se, per gli 
altri e per l’ambiente naturale.  

IL NOSTRO IMPEGNO 

I singoli Soci e le Sezioni presteranno la massima attenzione nel pianificare gli itinerari, do-
cumentandosi sulla natura del territorio che si intende percorrere, tenendo conto che alcune 
zone possono essere soggette a particolari vincoli di tutela (riserve faunistiche o riserve inte-
grali) e che, perciò, vanno il più possibile evitate. Durante l’escursione dovrà essere rispetta-
ta la vegetazione in ogni sua forma, evitando in particolare di passare nel bosco in fase di 
rinnovazione e nei rimboschimenti, in modo di limitare i danni provocati dalle  lamine degli 
sci e dai ramponi delle racchette, specie con neve polverosa e scarsa.  

Massima attenzione sarà posta nel rispettare la fauna selvatica, particolarmente sensibile nel-
la stagione invernale e durante il periodo riproduttivo. Dovranno essere evitati rumori e av-
vicinamenti inutili, anche alle zone appositamente predisposte per il sostentamento invernale 
(mangiatoie, zone di bivacco ecc).  

In particolare, durante il periodo riproduttivo del tetraonide (gallo cedrone), specie questa 
fortemente a rischio, ci si asterrà da qualsiasi azione di disturbo nei luoghi di corteggiamento 
(arene di canto) che generalmente sono posti al limitare dei boschi. In ogni caso si avrà cura 
di procedere in fila indiana, percorrendo, se presenti, tracce di altri passaggi.  

Nel bosco, quando esistano, saranno privilegiati i percorsi sulle le strade forestali, sia in sali-
ta che in discesa. 
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PUNTO 15 - SCIALPINISMO E ALTRE ATTIVITÀ PRATICATE IN FORMA COMPETITIV A 
(GARE) 

Come noto, molte attività in montagna, che in origine erano praticate in forma esclusivamen-
te ludica e amatoriale, hanno trovato, in tempi più o meno recenti, la loro evoluzione (o invo-
luzione) agonistica o competitiva. Si pensi allo sci di discesa, di fondo, all’arrampicata spor-
tiva, alla mountain bike, alla corsa in montagna e perfino alle racchette da neve.  

L’impatto sull’ambiente di tali attività praticate in forma di competizione, è spesso devastan-
te, sia per la forte richiesta di infrastrutture sia per il tipo di persone coinvolte (atleti, orga-
nizzatori, spettatori), spesso dotati di scarsa sensibilità ai problemi ambientali. 

LA NOSTRA POSIZIONE  

Il CAI è, di regola, contrario alla pratica di tali attività in forma agonistica professionale e/o 
più in generale, in forma competitiva anche amatoriale.  

Indirizza perciò i propri soci verso la pratica delle diverse attività, in forma ludico amatoria-
le, individuale e/o nelle gite sociali. 

È contrario alla costruzione di infrastrutture finalizzate esclusivamente all’attività agonistica 
- competitiva. Quando ciò non possa essere evitato, in presenza di finalità socio economiche 
a sostegno delle popolazioni di montagna, si adopera affinché gli impianti siano costruiti in 
zone già antropizzate, privilegiando siti ove l’accesso possa avvenire con mezzi di trasporto 
pubblici o a basso impatto ambientale. 

IL NOSTRO IMPEGNO 

Il CAI sensibilizza le proprie Sezioni affinchè si astengano dall’organizzare direttamente e/o 
in collaborazione con altri soggetti locali, tali manifestazioni, anche se ad esse è riconosciuto 
un forte valore propagandistico. 

Quando tali manifestazioni, organizzate dagli Enti locali, non possano essere impedite, col-
labora e vigila affinchè siano rispettate tutte le regole per la massima tutela dell’ambiente,m 
richiedendo agli organi competenti, dove previsto, la Valutazione di Impatto Ambientale 
(VIA). 

Vigila affinchè, al termine delle manifestazioni siano completamente rimosse tutte le infra-
strutture e i segnali indicatori (nastri, cartelli, ecc.). 
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PUNTO 16 - ESCURSIONISMO E CICLOESCURSIONISMO 

L’escursionismo è l’attività certamente più praticata in seno al CAI, e non solo. Tale attività, 
inoltre coinvolge un numero importante di praticanti, molto spesso autodidatti, che in forma 
individuale e/o organizzata frequentano i sentieri di montagna e le strutture (rifugi) di ap-
poggio, un tempo dedicate quasi esclusivamente agli alpinisti. 

L’impatto sull’ambiente di una massa di persone così importante, specie in certi periodi 
dell’anno e in certe zone, si rivela al limite, quasi, della sopportabilità per il fragile ecosiste-
ma montano.  

Molto spesso, buona parte di questi frequentatori non posseggono le pur minime conoscenze, 
non solo per la propria e altrui sicurezza, ma anche del delicato e meraviglioso ambiente in 
cui si muovono. 

Inoltre, oggi è molto di moda frequentare i sentieri di montagna con la bicicletta. 
L’evoluzione tecnica di questo mezzo permette di raggiungere luoghi un tempo impensabili 
per questo mezzo. 

Tutto ciò, è evidente, genera un grande problema rispetto alla tutela dell’ambiente e della na-
tura. 

LA NOSTRA POSIZIONE  

Va ribadito, comunque, da parte del CAI, che trascorrere anche solo poche ore all’aria aper-
ta, a contatto con la natura, impegnati in una sana attività fisica, anche modesta, contribuisce 
al ristoro psicofisico dell’uomo. Pertanto tali attività sono certamente da promuovere e da in-
centivare. 

Il CAI, attraverso i propri Organi Tecnici, Centrali, Territoriali e Sezionali è impegnato in 
una costante opera di formazione, non solo tecnica ma anche di educazione ambientale.  

In particolare le conoscenze in tema di tutela dell’ambiente, di salvaguardia della flora e del-
la fauna, e di rispetto delle aree protette, costituiscono parte fondamentale della Base Cultu-
rale Comune, non solo per chi pratica esclusivamente l’escursionismo e/o il ciclo escursioni-
smo, ma, alla pari, per tutte le attività istituzionali del Sodalizio. 

IL NOSTRO IMPEGNO 

Valgono qui le stesse regole di autodisciplina previste per l’escursionismo invernale, con gli 
sci o con le racchette da neve, praticati sia individualmente che in gruppi organizzati. 

Più in particolare si chiederà ai propri soci, e ad ogni altro escursionista, che, percorrendo i 
sentieri siano evitate scorciatoie sui terreni non rocciosi per diminuire gli effetti del dilava-
mento delle acque e prevenire i dissesti del suolo;  

Gli escursionisti, durante l’attività,si impegneranno a non abbandonare mai i sentieri traccia-
ti, ad evitare i rumori inutili (uso dei bastoncini), in particolare nell'attraversamento di aree 
protette o biotopi. Nelle gite organizzate, gli accompagnatori valuteranno preventivamente, 
la capacità di carico antropico degli ambienti attraversati. 

Particolare cura sarà posta nella rimozione dei rifiuti, compresi, nei limiti del possibile, quel-
li abbandonati da altri. 

Durante i pernottamenti nei rifugi dovrà essere osservato scrupolosamente il regolamento, 
evitando inquinamenti acustici e luminosi, anche e soprattutto, all’esterno della struttura. 
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Sensibilizzare le Sezioni ed i soci, nell’ambita organizzazione e della attuazione di 
attività organizzate, tanto estive, quanto invernali, che prevedano spostamenti, 
all’utilizzo dei mezzi pubblici e/o collettivi di trasporto, ove possibile, al fine di dare 
un significativo contributo alla riduzione del traffico o, comunque, per essere da e-
sempio verso altri utenti; 
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PUNTO 17 - SPELEOLOGIA E TORRENTISMO 

L’ambiente ipogeo (grotte, cavità naturali, gole, forre) e carsico (doline, inghiottitoi, altipia-
ni, altro) costituisce, nel suo complesso, al pari dell’alta montagna, uno degli ambienti più 
naturali e meglio conservati d’Europa. 

È un ambiente unico per quanto riguarda aspetti geologici, faunistici, vegetazionali, paleon-
tologici, antropici e storici; infatti molte cavità costituirono rifugio e dimora per l’Uomo, dai 
tempi della preistoria a tempi molto più recenti. 

L’ambiente ipogeo è strettamente in relazione al ciclo dell’acqua e costituisce spesso da se-
coli fonte di approvvigionamento idrico per intere comunità. 

Di grande interesse storico e culturale, collegato alle Terre Alte, l’insieme delle numerose 
cavità artificiali realizzate dall’uomo (miniere, cunicoli, gallerie di natura bellica, ecc.). 

L’ambiente ipogeo in genere è caratterizzato da una estrema fragilità. 

Molti ambienti ipogei hanno subito profonde trasformazioni per valorizzazioni di carattere 
turistico. 

LA NOSTRA POSIZIONE  

Il CAI è pienamente conscio della importanza e della fragilità di tale ambiente. 

Attraverso i propri Gruppi Speleo ed il Comitato Scientifico è impegnato da lungo tempo in 
attività di studio, esplorazione e frequentazione dell’ambiente ipogeo. 

Purtroppo l’impatto sull’ambiente ipogeo, causato da attività umane, a cominciare dagli spe-
leologi stessi e/o da frequentatori occasionali, nonché da cattive abitudini (utilizzo di forre, 
doline, cavità, quali discariche di reflui e solidi) è risultato spesso devastante. 

Il CAI, attraverso i propri Organi Tecnici Centrali e Territoriali, le proprie scuole ed istrutto-
ri, è impegnato in una opera costante di formazione tecnica, conoscenza ed educazione am-
bientale, mirata ad una corretta frequentazione di tale ambiente. 

Il CAI è protagonista, attraverso in Corpo Nazionale del Soccorso Alpino e Speleologico, di 
delicate operazioni di soccorso in ambiente ipogeo od ipogeo-assimilabile (nel caso di cata-
strofi naturali quali terremoti e simili). 

IL NOSTRO IMPEGNO 
• sostenere provvedimenti legislativi atti alla tutela integrale dell’ambiente ipogeo; 
• sostenere studi e ricerche rivolte all’ambiente ipogeo, anche in collaborazione con enti, 

istituzioni ed associazioni aventi scopi simili; 
• sostenere la valorizzazione di tale ambiente per scopi didattici e scientifici; 
• sostenere il libero accesso al mondo ipogeo, nel pieno rispetto della legislazione e/o di 

ordinanze specifiche vigenti; 
• porre la massima attenzione mirata alla conservazione di tale ambiente ed alla minimiz-

zazione dell’impatto ambientale, nella programmazione ed effettuazione di attività sin-
gola ed organizzata in proprio di ricerca, esplorazione, studio, avvicinamento a tale am-
biente (didattica, corsi, altro). 
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PUNTO 18  SPEDIZIONI ALPINISTICHE E TREKKING INTERNAZIONALI  

Le spedizioni alpinistiche e i trekking extraeuropei si svolgono di norma in Paesi in cui 
l’ambiente è caratterizzato da un ecosistema già di per sé fragile. In questi Paesi, inoltre, re-
sistono ancora forme di antropizzazione a basso impatto ambientale che vanno assolutamen-
te rispettate.  Le spedizioni alpinistiche e i trekking che coinvolgono numerose persone, sia 
di supporto sia partecipanti, possono, progressivamente provocare, come già accaduto, gravi 
danni all’ambiente e al sistema socio economico di tali aree geografiche.  

Tuttavia, sono indiscutibili anche i benefici, soprattutto economici, sulle popolazioni di quei 
Paesi, a volte prive, non solo dei più elementari confort, ma, spesso anche del minimo per la 
sopravivenza. 

LA NOSTRA POSIZIONE  

Il CAI, attraverso le proprie Sezioni e/o i singoli soci, è uno dei tanti soggetti impegnati 
nell’organizzazione di spedizioni e trekking extraeuropei. E’ indispensabile perciò che tali 
attività siano praticate con il massimo rispetto per la natura dei luoghi ove esse si svolgono, 
preservandone in modo assoluto l’integrità e utilizzando, il più possibile, risorse locali, sia in 
termini di uomini sia di mezzi, privilegiando, ove possibile, la mobilità lenta con l’ausilio di 
animali da soma.  Il materiale tecnico usato per lo svolgimento dell’attività deve essere sem-
pre riportato nel luogo di acquisto (paese dove si svolge l’attività o Italia) 

IL NOSTRO IMPEGNO 

Occorre porre la massima attenzione per il rispetto di tali principi in fase di programmazio-
ne, sia delle attività individuali, che di eventuali iniziative che coinvolgano altri soggetti 
(non soci, guide ecc.). 

Tutti i partecipanti dovranno essere sensibilizzati in tal senso prima della partenza. 

Ugualmente il CAI assumerà una posizione ferma per il rispetto di tali regole comportamen-
tali nei confronti di soggetti terzi, UIAA compresa, e di altre organizzazioni internazionali. 
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PUNTO 19 – MANIFESTAZIONI  

Con l’aumento dei praticanti, anche non appartenenti al CAI, soprattutto amatoriali, delle di-
verse attività sportive in montagna quali: la corsa in montagna, la bicicletta da montagna, lo 
sci alpinismo, il fondo escursionistico e l’attività con racchette da neve, si sono sviluppate 
forme di aggregazione quali: raduni e/o manifestazioni di vario genere, che vedono la parte-
cipazione di centinaia (in alcuni casi migliaia) di persone. 

LA NOSTRA POSIZIONE  

Il CAI vede in modo positivo questi momenti di ritrovo di soci e simpatizzanti che, oltre 
all’aspetto socializzante, possono essere occasione di far conoscere norme di comportamento 
e principi di sicurezza. 

Tuttavia, in determinate occasioni, il numero dei partecipanti diventa incompatibile con il 
“carico antropico” che il territorio può sopportare. 

IL NOSTRO IMPEGNO 

Il CAI si adopererà affinché la presenza dei partecipanti sia commisurata alla capacità di 
sopportazione dei territori coinvolti dalla manifestazione, prevedendo, come già avviene per 
alcuni eventi, il numero chiuso. Dove previsto, si accerterà che sia fatta la Valutazione di 
Impatto Ambientale. 

Collaborerà con gli Enti e le Associazioni interessate nella preparazione dei percorsi e trac-
ciati affinché questi non interferiscano con le zone di stanziamento e/o di riproduzione della 
fauna. 

Vigila affinchè al termine delle manifestazioni siano completamente rimosse tutte le infra-
strutture e i segnali indicatori (nastri, cartelli, ecc.). 

 



BOZZA 26 nov 2011 per revisione Bidecalogo – Comm.ne PSA – Pagina 35 di 37 

PUNTO 20 – EDUCAZIONE AMBIENTALE  

Le montagne e le persone che in esse vivono costituiscono una realtà geografica e sociale 
marginalizzata e poco conosciuta dalla maggioranza dei cittadini e degli ambienti culturali e 
politici, essenzialmente legati alle realtà di pianura e costiere. La fine della millenaria colo-
nizzazione alpina e l’esodo generalizzato delle popolazioni negli ultimi cinquant’anni, parti-
colarmente nella cosiddetta media montagna, pongono quesiti di rilevante importanza e ri-
chiedono decisioni strategiche a fronte delle quali le conoscenze e la consapevolezza delle 
dinamiche montane non appaiono oggi adeguate. 

La frequentazione della montagna avviene per larga parte in bolle di realtà artificiale quali le 
stazioni sciistiche, oppure su strutture attrezzate e rese sicure, e anche con modalità di fre-
quentazione veloci e poco legate alla comprensione dell’ambiente e delle sue regole. La co-
noscenza concreta del territorio sta svanendo nella maggioranza dei cittadini e i viaggiatori 
sono pochi, a fronte di tantissimi passeggeri.  

Le catastrofi naturali avvengono come sono sempre avvenute, ma i cittadini sembrano aver 
perso i fondamentali della comprensione e del comportamento in situazioni difficili o peg-
gio. 

L’immagine della montagna resta sempre attraente, ma la visione del possibile è distorta. La 
mera ricerca della prestazione sembra essere il tratto dominante con il quale si sviluppano le 
attività all’aria aperta, non di rado unito alla ricerca ossessiva di situazioni adrenaliniche fini 
a sé stesse e all’insegna del “tutto è dovuto, tutto è facile”. 

Un generale disorientamento ed una diffusa crisi esistenziale investono oggi le giovani gene-
razioni, sia cittadine sia montane. È anche evidente un progressivo distacco dalla natura a 
fronte di una eccessiva tendenza alle esperienze virtuali con la conseguente rincorsa a sensa-
zioni sempre più forti, anche spinta dall’errato convincimento di assenza del limite.  

Da queste constatazioni nasce una grande sfida educativa per tutta la società. 

LA NOSTRA POSIZIONE  

La conoscenza dei luoghi e del paesaggio è il presupposto essenziale per una consapevole a-
zione dell’uomo, senza la quale ogni forma di tutela è pura utopia. Dalla sua fondazione il 
Club alpino italiano fa conoscere le montagne e sviluppa una pedagogia basata sulla consa-
pevolezza e la responsabilità, articolata sulla esplorazione, il viaggio la documentazione, lo 
studio e la frequentazione del territorio. Qui trova fondamento lo sviluppo, specie nei giova-
ni, di spiriti liberi e responsabili che trovano nelle montagne un laboratorio unico per la loro 
crescita umana.  

I giovani hanno bisogno di dare un senso alla vita. Necessitano di maestri che testimoniano 
valori per i quali vale la pena impegnarsi e insegnano saperi condivisi valorizzando le espe-
rienze vissute e le conoscenze maturate; e non certo di facilitatori e di animatori per azioni di 
breve respiro. Il Progetto educativo del Club alpino italiano, adottato nel 1988, costituisce 
tutt’ora il fondamentale riferimento nella nostra azione verso e per i giovani. 

È necessario un forte impegno educativo e pedagogico per migliorare le conoscenze del ter-
ritorio e dell’ambiente montano, naturale e antropico, finalizzate all’accrescimento personale 
e a fondamento dei presupposti per una razionale opera di salvaguardia del mondo delle 
montagne e dei suoi abitanti.  

In questo quadro generale l’azione propositiva del Club alpino può portare un utile contribu-
to nel rispetto dei principi costituzionali di sviluppo della cultura e della ricerca scientifica e 
tecnica nonché di tutela del paesaggio e del patrimonio storico e artistico della Nazione (art. 
9 della Costituzione della RI). 



BOZZA 26 nov 2011 per revisione Bidecalogo – Comm.ne PSA – Pagina 36 di 37 

IL NOSTRO IMPEGNO 
• Potenziare l’attuale offerta di corsi di formazione ambientale e di lettura del paesaggio 

per soci e non soci, nonché inserire queste tematiche nei corsi di formazione alpinistica, 
escursionistica eccetera per soci e non soci.  

• Esplicitare meglio e affinare le attività di conoscenza del territorio. 
• Inserire l’educazione ambientale e la lettura del paesaggio nei programmi di formazione 

di base per i titolati istruttori e accompagnatori e per i direttori di gita. 
• Realizzare manuali di formazione sul tema, strumento operativo essenziale per rispettare 

questi impegni. 
• Collaborare con la scuola di ogni ordine e grado e con le associazioni giovanili per ini-

ziative di approccio alla montagna, di lettura del paesaggio e di educazione ambientale 
rivolte ai giovani. Potenziare la disponibilità a collaborare con il Ministero 
dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca per iniziative e corsi di aggiornamento in-
segnanti, nonché per lo sviluppo dei necessari supporti didattici. 

• Incoraggiare le sezioni, le scuole e i gruppi regionali del Club alpino a intraprendere ini-
ziative coordinate per la conoscenza del territorio, per la lettura del paesaggio e per la 
sensibilizzazione ai temi ambientali. Sviluppare un sistema di supporto e consulenza per 
le strutture territoriali. 

 

Nota 1 
Proposta di introdurre nella parte iniziale del documento un collegamento esplicito 
fra l’art. 9 della Costituzione e le nostre finalità statutarie di cui all’art. 1. 
 

Nota 2 

Il brano che segue è di Chris Bonington, allora presidente dell’Alpine Club, e 
fu proposto all’AD svoltasi a L’Aquila. Potrebbe essere ripreso in questo do-
cumento? 

Il nostro ruolo è quello di essere i portatori di una grande tradizione che con-
tinua; 
dobbiamo educare e persuadere alla promozione della solidarietà, 
dell’umanità e del rispetto reciproco, dobbiamo incoraggiare l’esplorazione, 
l’avventura, la frequentazione dei monti attraverso la ricerca, lo studio, la let-
teratura e l’arte; 
dobbiamo cercare di contagiare chi condivide la nostra passione trasferendo 
loro i nostri valori e i nostri ideali. 
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CONCLUSIONI 

La Commissione Centrale Tutela Ambiente Montano, il Comitato Scientifico e le loro e-
spressioni territoriali, valutano le priorità delle azioni da porre in essere, anche a supporto 
delle Sezioni, rispetto a eventuali emergenze in presenza di aggressioni al paesaggio alpino e 
non, in linea con i principi espressi nei diversi documenti elaborati dal Sodalizio e, princi-
palmente, in queste direttive.  

SANZIONI 

Una normativa sanzionatoria sull'autodisciplina è importante quanto una decisa presa di po-
sizione sui grandi temi ambientali. Se il CAI non rispetta in casa propria i principi, che pro-
clama all'esterno, non ha voce per farsi ascoltare dalle istituzioni e dalle popolazioni interes-
sate alle tematiche ambientali. 

Occorre allora che il potere disciplinare sia esercitato a livello sezionale dal Consiglio Diret-
tivo, a livello regionale dal Consiglio Direttivo Regionale, a livello nazionale dal Comitato 
Direttivo centrale con le modalità previste dal regolamento disciplinare: nei confronti del so-
cio adottando a seconda della gravità dei fatti l'ammonizione, la sospensione dall'esercizio 
dei diritti o la radiazione; nei confronti dei titolari di organi monocratici, come di membri di 
organi collegiali, applicando la interdizione temporanea a ricoprire cariche sociali o lo scio-
glimento dell'organo. 

La violazione degli impegni del Club Alpino, esplicitati nel presente Bidecalogo, impone l'e-
sercizio del potere disciplinare. 

 

 

 


